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La battaglia dei posti letto nel più grande nosocomio milanese 

LOTTA AL SOVRAFFOLLAMENTO 
NELL'OSPEDALE DI NIGUARDA 

L'energica iniziativa promossa dal Consiglio dei delegati ha ottenuto un miglioramento della situa
zione, ma c'è il rischio che i vecchi difetti si riproducano - Una concezione privatistica da sconfiggere 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 22 

Renato Donatelli, uno dei 
padri della cardiochirurgia 
italiana, s troncato a quaran
tadue anni da un'epatite e 
dal lavoro, disse una volta: 
« Dobbiamo ordinare alcuno 
centinaia di calzari per far
li indossare a chi entra nel 
repar to di rianimazione ed 
evitare infezioni al malati 
appena operati al cuore. Bi
sognerebbe ordinare "aggiun
se" diecimila calzarmi per gli 
scarafaggi ». In questa ama
ra bat tuta sono riassunte le 
contraddizioni dell'Ospedale 
Maggiore Ca' Granda di Ni-
guarda a Milano, il p:ù gran
de d 'I tal ia: divisioni e ser
vizi a livello europeo accan
to a un esercito di scara
faggi, alle cucine antigieni
che, a topi nei sotterranei . 
all 'assistenza insufficiente, 
dequalificata in parecchi re
part ì perche ci sono troppi 
malati e poco personale pa
ramedico. 

Una città nella ci t tà : 2500-
3000 ricoverati, 500 medici, 
1068 fra caposala, ostetriche, 
Infermieri; un migliaio di au
siliari; a l t ro personale per 
la manutenzione, ecc. Tar
ghe multicolori indirizzano 
la folla di visitatori che al
le sei di sera varca l'in
gresso principale, passa ac
canto al venditore di caldar
roste, al fiorista, si riversa 
nei viali, percorre in fretta 
1 lunghi e altissimi corridoi, 
assurdi e anche allucinanti 
nei loro enormi volumi pia-
centiniani . Niguarda ha qua
r a n t a n n i e H dimostra non 
solo e non tan to nel colore 
grigio sporco dei muri ma 
sopra t tu t to negli squilibri 
fra i diversi reparti , nei ser
vizi r imasti spaventosamente 

indietro rispetto alla neces
sità. 

Intendiamoci: tu t to som
mato se dovessi scegliere un 
ospedale dove essere ricove
rato, sceglierei quello di Ni
guarda. Ma ciò non toglie 
che esso riproduca, con una 
violenza che è data dalle 
sue dimensioni, le contrad
dizioni, i contrasti , le ca
renze di un sistema ospeda-
lie. J che al propri difetti 
somma la costosa inefficien
za della medicina della mu
tua. 

A Niguarda continua la 

guerra dei letti; in sordina, 
ma continua. E' cominciata 
venerdì 11 marzo, precedu
ta, nell 'ottobre scorso, dalla 
battaglia per la riduzione*dei; 
l'orario di lavoro e il con 
centramento delle forze di
sponibili per l'assistenza in 
corsia. Venerdì II marzo: i 
dipendenti delle divisioni di 
medicina, quelle dove 11 so
vraffollamento aveva rag
giunto punte spaventose, di 
accordo con il Consiglio dei 
delegati requisiscono 250 let
ti volanti che affollavano ì 
corridoi e i soggiorni. Su 

Traffico di droga 
stroncato negli USA 

NEW YORK. 22 
Tren ta t re pedone sono s ta te arrestate negli ultimi tre 

giorni in varie città statunitensi e rinviate a giudizio sotto 
l'accusa di aver importato e smerciato negli Stat i più di una 
tonnellata di eroina e cocaina per un valore di oltre 600 
milioni di dollari (più di 500 miliardi di lire). 

Oli arresti sono avvenuti a New York. Filadelfia, Chi
cago. Washington, Miami ed al tre città. Tra gli arres ta t i (28 
uomini e cinque donne) vi sono noti elementi della mafia 
americana, profughi cubani residenti in Florida e trafficanti 
negri. Secondo l 'atto d'accusa, il responsabile principale di 
questo enorme traffico di stupefacenti è un uomo d'affari di 
Miami. Juan Antonio Alvarez. il quale è t ra gli a r r e s t a i . 
Tra gli elementi della mafia rinviata a giudizio vi è un uomo, 
noto alla polizia come uno dei più efficienti «ki l ler» della 
malavita organizzata. Un al t ro degli arrestat i . Frank Molten. 
è considerato dalla polizia di New York « il più ricco del 
mondo t ra i negri appar tenent i alla malavita organizzata ». 

Gli stupefacenti venivano importati dal Sud America per 
essere distribuiti nella zona occidentale degli Stat i Uniti, dalia 
costa at lant ica fino a Chicago. La vasta operazione di poli
zia che ha consentito dì sgominare la banda dì trafficanti, era 
cominciata lunedi e si è conclusa ieri. I t ren ta t re arrestat i 
sono comparsi ieri pomeriggio davanti ad un « gran jury >* a 
New York che li ha rinviati a giudizio formulando contro ci: 
loro quaran ta capi d'accusa. 

L'iscrizione del dirigente aclista al PCI 

Astiosa polemica 
della curia veneziana 
sul «caso» Morandina 

l i . , . , - - „ • . - . 
~ i* * 

Riforno pacelliano dell'« Avvenire » e basso attacco dell'organo del Patriarca 
Una scelta politica che non mette in discussione una comprovata fede cattolica 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, aprile 

La polemica, qui a Venezia, 
è arr ivata di rimbalzo. Dai 
giornali nazionali al settima
nale della Curia. Nel paesag
gio. 11 livello purtroppo e sca
du to parecchio. Certo non 
dev'essere s ta to facile per 
Marino Carboni, presidente 
delle ACLI, far fronte alla no
tizia che uno dei più noti di
rigenti veneti, il consigliere 
nazionale e membro dell'ese
cutivo Renato Morandina, si 
era iscritto al PCI. 

Quando a febbraio s'è ritro
vato il caso fra le mani. Car
boni ha saputo comunque 
t r a t t a r lo con un certo stile, 
ad onta delle intuibili pres
sioni che gli chiedevano pro
babilmente un atteggiamen
to ben diverso. Il presidente 
s*è l imitato infatti a scrivere 
una lettera personale al «ca
ro Renato ». In essa ricorda 
che « l a na tura delle ACLI 
non consente loro, in quanto 
tali, opzioni politiche di tipo 
par t i t ico». Pertanto, « è logi
c o ' c h e i suoi aderenti scelga
no. a titolo personale, una 
collocazione differenziata per 
la loro milizia... ». 

Naturalmente, Carboni ' h a 
espresso il suo dissenso dal
la collocazione scelta da Mo
randina . Riconoscendo tut ta
via che a t t i come questo 
« possono r ientrare in un di
segno che. sia pure con mol
ta esitazione, posso intende
re come un "servizio" di veri
fica di un impegno tempora
le in coerenza con l'ispirazio
ne cristiana che sta a fonda
mento del nostro s ta tu to» . 

Battaglia 
nelle ACLI 

"L'Avvenire, che l'ha pubbli
ca ta . deve essersi ritenuto 
t a n t o poco soddisfatto della 
let tera del presidente delle 
ACLI, che ha sentito il biso
gno di farla seguire da una 
dura postilla: un richiamo al
la dichiarazione deila Confe
renza episcopale italiana del 
13 dicembre 1975 che. con un 
« r i t o r n o » tipicamente pacel
liano. ribadisce la « incompa
tibilità » tra fede cristiana e 
comunismo. 

Il fatto è che sulla fede 
crist iana di Renato Morandi
na nessuno che !o conosca 
«nemmeno Gente Veneta, il 

set t imanale del Patr iarca di 
Venezia che ha ripreso l'of
fensiva nei suoi confronti) 
può esprimere il minimo dub
bio. Formatosi nell'Azione cat
tolica. en t ra to nelle ACLI an
cor prima dei 16 anni . Mo
randina ha vissuto la sua in
tera esperienza umana e po
litica all ' interno del movi
mento dei lavoratori cristia
ni. Di*1ezato giovanile ricali 
anni '60. è &V3Xo il leader di 
quei *:-uppo di giovani e i e 
nel 1937 rovesciava la diri
genza ac'.ista veneziana im
perniata sulle figure à, due 
noti par lamentar i d e , gii on. 
C a t t o e 'Caval lar i . 

«Quello scontro — ci ri
corda Morandina — muove
va da una esigenza genera-
•flonale, magari un poco po
pulista. Le ACLI veneziane 
avevano allora le loro forze 

maggiori in provincia, erano 
est ranee alla real tà operaia 
di Por to Marghera. Quando 
io divenni prima segretario 
e poi presidente provinciale, 
fu con quella real tà che co
minciammo a fare i conti ». 
Ed ecco allora l'esperienza 
delle lotte contrat tual i del 

69, il processo per favorire la 
costruzione del sindacato in 
fabbrica che coincide con il 
r innovamento delle struttu
re della CISL e l 'avanzata 
dell 'unità sindacale. 

Sul piano .nazionale, le A-
CLI di Venezia si riconosco
no dapprima nelle posizioni 
di Labor. poi in quelle di 
Gabaglio. L'intervento nella 
realtà veneziana, lo scontro 
sul problemi della terza zo
na industriale e dello svilup
po economico portano ad una 
differenziazione sempre più 
marcata con le posizioni del
la DC. subalterne alla logica 
capitalistica. Si impone inve
ce in modo oggettivo un avvi
cinamento. una spinta unita
ria nei confronti delle forze 
di sinistra. 

« A quel periodo — d.ce 
Morandina — risale la cadu
ta della concezione interclas
sista. L'esigenza di una scel
ta di classe è ormai verifica
ta nei fatti, e si esprime nel 
tentat ivo di por tare in essa 
una originale testimonianza 
crist iana » Non a raso, da Ve
nezia, dallo stesso Morandi
na. verrà uno dei contributi 
più convinti alle decisioni, al
l'opzione socialista delle A-
CLI compiuta al convegno di 
Vallombrosa. 

La sconfessione da parte di 
Paolo VI. il t r amonto della 
gestione Gabaglio. te scissioni 
e la ricostruzione unitaria che 
avvenne con la presidenza 
Carboni e il rientro di Mo
randina nel'esecutivo naziona
le coincidono con gli anni più 
travagliati e intensi di matu
razione dei gruppi cattolici 
schierati su una posizione po
litica avanzata e di classe. 
Non a caso, nel 1971. a t to rno 
a Renato Morandina si ag
gregarono i «cattolici del 
n o » per una scelta di liber
tà nel referendum sul divor
zio. che anche nel Veneto 
abbracciano foxze importanti 

j sia di laici che di sacerdoti. 
i Infine, ma tu ra ta come una 

profonda esigenza di coerenza 
personale. la scelta d; chie
dere la tessera del PCI. Una 
scelta che non mette m di
scussione la sua presenza 
nelle ACLI. come dirigente 
non solo veneto ma naziona
le, e t an to meno la sua fede. 
la sua appar tenenza alla co
muni tà cattolica. 

Una decisione cer tamente 
non facile per quest 'uomo di 
38 anni , scavato in volto, paca
to e riflessivo, insegnante in 
una sejDia elementare a tem
po p. • J m provincia di Ve-
nez;- direttore di Gente 
Vcn ;>n Mario Sanigaglia. 
in ' ...oria:e sicuramente 
isp. Jallo stesso Patriar
ca c a — i n i Luciani, ha tutta
via usato, per definire il pas
so compiuto da Morandina, 
espressioni come « continua 
"r i t i ra ta" di molti cattolici, 
frutto per lo più di un "com
plesso di Inferiorità" autole
sionista «.dolescenziale, quan
do non si t ra t t i di un mirag

gio di più facile affermazio
ne personale». 

Perché un at tacco di cosi 
basso livello? « Perché sanno 
che non sono il solo — ri
sponde Renato —: molti al
tri fra gli aclisti veneti, spe
cie alla base, nelle fabbriche 
hanno scelto come me di mi
li tare nel PCI. E non certo 
alla caccia di chissà quali 
vantaggi o affermazioni perso
nali... ». 

All'editoriale di Gente Ve
neta Morandina ha risposto 
con una lettera aper ta che il 
set t imanale ha pubblicato nel 
suo numero di fine marzo. Un 
documento di a l to valore cul
turale e politico, in cui alla 
dichiarazione della CEI del 13 
dicembre 1975 contrappone 1' 
enciclica di Giovanni XXII I 
« Pacem in terris » e una se
n e di documenti conciliari. 
« L'unità di fede — scrive Mo
randina — 6 fuori discussio
ne; quello che non si vuole 
concretizzare è l'affermazio
ne della pluralità delle opzio
ni politiche. Penso che molti 
cattolici che hanno fatto la 
scelta di classe, anticapitali
stica. per il socialismo, mi
litando o votando PCI o P3I . 
s: siano posti il prob.cma 
della distinzione t ra fede e 
politica e della coerenza tra 
l'affermazione dei valori di 
liberazione del cristiancs.mo 
e la loro realizzazione stori
ca ». 

Citazioni 
i dottrinali 

« E* cer tamente una srelta 
discutibile — prosegue più 
oltre — ma son forse meno 
discutibili a l t re scelte e non 
pongono problemi dottrinali 
e morali gli scandali di regi
me. le masse di disoccupiti 
crescenti, le condizioni deìle 
donne, dei giovani, degli emi
grat i? Che giudizio diamo sui 
cattolici che hanno gestito il 
potere e provocato molti del 
danni citati? Come si vede. 
sul terreno politico, d; fron
te a fatti e s.tuazioni. mi pa
re si possa dire che l'opinabi
lità delle scelte sia per i ere 
denti una grossa conquista di 
matur i tà perché comvo.ge le 
responsabilità personali e li- l 
b?ra la Chiesa da prob.emi i 
di potere temporale v. 

La replica del giornale del
la Cuna alla lettera di Mo
randina è quanto m e r i sin
golare. Essa è difatti costrui
ta in teramente sulla base di 
citazior.i dottrinali . Quando 
scende sul terreno politico. 
per contestare la credibilità 
democratica del PCI il setti
manale del Patr iarca di Ve
nezia non trova di meglio 
che ci tare una dichiarazione 
di Agnelli! Noi non abbiamo 
mai sostenuto che chi dissen
t e dalla politica del PCI sia 
puramente e semplicemente ; 
dalla par te dei padroni. Ma • 
tu t to ci saremmo aspet tat i > 
t r anne che. per tentare di 
convincere chi vive l'espe
rienza e le lotte della classe 
operaia, il giornale del car
dinale Luciani non sapesse 
proporre niente d: diverso 
dalla «do t t r i na» dei più 
grande capitalista italiano. 

Mario Passi 

2600 posti letto (che col pia
no regionale ospedaliero do
vranno ridursi a 2286) c'era
no 3200-3300 ricoverati, un 
ospedale in più. Di fronte 
ai lettini volanti accatastat i 
dentro e davanti la direzio
ne sanitaria, qualche prima
rio parla di «violenza». «Ma 
non è violenza » r ibattono al 
Consiglio dei delegati « siste
mare per terra, sotto gli 
spifferi di una finestra un 
malato con la febbre a 40? ». 

L'indomani una ordinanza 
del presidente stabilisce che 
due medici delle divisioni af
fianchino. per ogni turno, 
quelli dell'accettazione, il re
parto dove si dice a chi si 
presenta per essere ricove
rato se la richiesta deve o 
no essere accolta. Nel lun
go corridoio su cui si visi
tano i malati candidati al 
ricovero e la grande porta 
a vetri del pronto soccorso 
una piccola folla in at tesa 
di trovare un posto in ospe
dale o di essere r imandata 
a casa o rimessa su un'au-
tombulanza alla ricerca di un 
letto in un altro ospedale. 
Dallo studio del primario del 
pronto soccorso e dell'accet
tazione giungono voci alte
ra te ; c'è una discussione ac
cesa fra un gruppo di me
dici dell'accettazione e del 
pronto soccorso («la respon
sabilità è nos t ra») e altri 
medici mandat i a rafforzare 
un « filtro » che troppe vol
te, per diversi motivi, dà via 
libera per la corsia a mala
ti che non hanno urgenza 
di essere ricoverati. 

I medici del reparto (non 
tutt i) protestano ma devono 
cedere. I medici delle divi
sioni (per primi scendono 
in campo quelli più impegna
ti nella lotta contro il so
vraffollamento) si aggirano 
indaffarati t ra una telefo
nata nelle divisioni per ve
rificare la disponibilità dei 
posti e la visita di un pa
ziente. Il direttore sanitario 
si è dimesso (è poi rientra
to) . «Sper iamo che vada be
ne lunedi » dicono « giornata 
calda ». Va bene anche il lu
nedi: la campagna dì stam
pa, gli appelli alle « croci » 
per l imitare l'afflusso dei 
malati , il « filtro » alla ac
cettazione. la caccia (condot
ta con discernimento e buon 
senso) ai letti volanti, ri
portano ad una dimensione 
quasi normale Niguarda. Il 
presidente Bottari fa un'or
dinanza con cui si accoglie 
la richiesta dei dipendenti 
di stabilire un « tet to » di 
letti nelle divisioni di medi
cina: da 75 a 90. compresi 
quelli per l'emergenza. Inol
tre si conferma la decisio
ne di potenziare con medi
ci delle divisioni il servizio 
di accettazione e di prende
re 20 dei 60 letti della me
dicina e della chirurgia d'ur
genza (il «deposi to» come 
lo chiamano a Niguarda) per 
costituire un reparto di os
servazione. una s t ru t tura at
tualmente inesistente. 

I primi risultati raggiunti 
sono stat i successivamente 
rimessi in discussione dall'at
teggiamento della direzione 
sani tar ia e della maggior 
par te dei medici del servizio 
di accettazione. C'è s ta ta una 
nuova occupazione della di
rezione sanitaria , una pole
mica aspra fra il consiglio 
dei delegati e un gruppo di 
medici, finché si è arrivati 
ad un accordo che ribadisce 
le precedenti decisioni e in
troduce un elemento « rivolu
zionario» nell 'assetto del
l 'ospedale: il fatto, cioè, che 
mentre il pronto soccorso re
sta invariato nella sua strut
tura fino alla realizzazione 
del piano regionale ospedalie
ro. quello dell'accettazione 
verrà affidato ai medici del
le divisioni. E" una innova
zione di grande rilievo per
chè significa la fine di una 
vecchia e deleteria frattura 
fra i servizi alla « p o r t a " 
dell'ospedale e il resto, una 
frattura che è una delle cau
se principali del sovraffolla
mento. 

a Certo, non è un'azione 
che possa limitarsi al nostro 
ospedale» dice Andrea Cat-
tabeni. medico, membro del 
Consielio dei delegati. « Sia
mo arrivati , per quanto ri
guarda gli interventi chirur
gici. alle liste di at tesa, quan
do l ' intervento non è urgen
te. beninteso. Ma se questo 
metodo, che vogliamo esten
dere anche ai ricoveri nelle 
divisioni di medicina, non 
viene adot ta to anche da al
tri ospedali, finirà che le li
ste di at tesa a Niguarda di
venteranno cosi lunghe che. 
alla fine, sa l teranno e ri
piomberanno nei sovraffolla
mento e nel caos. L'obietti
vo — prosegue — è quello di 
mettere fine ad una gestio
ne sostanzialmente privati
stica del posto letto, al me
dico. chirureo o no. che di
ce al mala to : venea nel mio 
ospedale, al ma 'a to che va 
a farsi visitare nello studio 
privato del primario per es
sere sicuro di ^trovare il po
sto all 'ospedale. I letti de
vono essere disponibili per 
l'urgenza e per i ricoveri che 
si possono programmare, te
nuto conto che urgenza non 
significa pericolo di vita im
mediato per il paziente. Per 
esempio, quando c'è il fon
dato sospetto che una per
sona sia affetta da tumore 
si può non ricoverarla im
mediatamente ma non si può 
rinviare di molto il ricovero 
per jrli accertamenti , non si 
pu<S farla aspet tare mesi ». 

L'esempio di Niguarda. di 
questo ospedale dove ad an
goli « scandinavi a si alter
nano squarci di Ottocento. 
dimostra che neeli ospedali 
è possibile cominciare a cam
biare qualcosa, affinchè, do
po essere stati per t an to tem
po a misura del modici, si 
a w i i n o finalmente a diven
tare a misura dei malat i . 

L'altra faccia 
del favoloso 
Orient - Express 
Non è più un convoglio ferroviario di lusso - Il treno, che per 
definizione dovrebbe essere delle donne fatali, dei nababbi 
e degli agenti segreti, trasporta emigrati turchi e jugoslavi 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, aprile 

« Orient-Express » è un no
me sul ouale si è costruita 
una leggenda. Viene ripesca
to da certa s tampa nei pe
riodi di magra o per mon
tare determinate iniziative 
turistiche: viene sfruttato da 
certi rotocalchi nel tentati
vo di al imentare una campa
gna razzista nei confronti 
dei turchi che oggi costitui
scono una buona percentua
le dei viaggiatori di questo 
« treno da leggenda ». Solo 
che i turchi — contraria
mente alle belle spie e agli 
ardimentosi agenti segreti 
della leggenda — non viag
giano in carrozza letto, ma 
nella seconda classe. 

L'«Orient-Express» in quan
to fiaba appart iene ormai 
al passato, anche se il tre
no — o meglio i treni, per
chè sono due — continua la 
sua corsa da Parigi ad Istan
bul e ritorno, percorrendo 
giorno e notte i «profondi 
Balcani ». I tempi sono cam
biati: il « Direct-Orient » e 
il « Simplon-Express » copro

no lo stesso percorso, sosta
no nelle stesse stazioni, ma 
non sono più dei treni di 
lusso. Niente misteri, nien
te donne fatali, niente spie; 
ci sono anche alcune carroz
ze-letto. ma la maggioran
za è costituita da vetture di 
seconda classe sulle quali 
viaggia gente povera che la 
disoccupazione ha costretto 
ad andare alla ricerca dì 
un lavoro all'estero. Certo, 
at traverso questa massa di 
emigrati passa anche un 
commercio di droga che dal
la Turchia raggiunge la 
Francia ; ma si t r a t t a di po
ca cosa perchè la « via del
la droga » non cammina sul
le rotaie, bensì a bordo di 
macchine di grossa cilindrata. 

Lo spettacolo più depri
mente è quello offerto alla 
stazione di Belgrado all'ar
rivo delle vetture provenien
ti da Istanbul o dirette in 
Turchia. I vagoni sono, so-
vraffollati. quasi esclusiva
mente da uomini: sono gli 
emigrati che tornato a ca
sa per una breve vacanza 
oppure che hanno appena 
lasciato le loro famiglie per 
r i tornare in Occidente a la

vorare. All'arrivo di queste 
vetture l'uomo con il carret
to delle bibite e elei panini 
scuote la testa e se ne va: 
con questi viaggiatori non si 
fanno affari. Infatti i tur
chi scendono precipitosa
mente e danno la caccia al
le fontanelle pubbliche per 
riempire di acqua le loro 
borracce e per accompagna
re con l'acqua il loro pasto 
di pane e foi maggio. Raro 
il salame, perchè sono mu
sulmani e perchè gli insac
cati costano più cari. 

La Turchìa è un paese 
sottosviluppato e la mano
dopera che fugge all'estero 
è la meno qualificata, i più 
poveri tra ì poveri: una emi
grazione di centinaia di mi
gliaia di persone che in Oc
cidente hanno trovato un la
voro e che si sono rassegna
te a tornare a casa solamen
te per le vacanze, perchè 
non esiste la minima pro
spettiva di potervi fare defi
nit ivamente ritorno. 

Alla stazione di Belgrado 
— oppure viaggiando su que
sti treni, come ci è capitato 
di constatare personalmente 

— non si incontrano sola
mente emigrati turchi, ma 
anche cittadini jugoslavi che 
lavorano all'estero, oppure 
che vanno a Trieste per el-
fettuare acquisti. La presen
za di questi ultimi viaggiato 
ri ci dice da sola quella clic 
e la differenza oggi esisten
te tra turchi e jugoslavi; an 
che perchè spesso e volen
tieri i viaggiatori acquirenti 
.se ne vanno nella città di 
San Giusto per seguire una 
moda dato che certi prodot
ti potrebbero comprarli nei 
negozi di Belgrado o di Za
gabria risparmiandosi il 
viaggio. 

Dai dati fomiti recente
mente durante un dibatt i to 
al Par lamento di Belgrado 
si è appreso che at tualmente 
si trovano all'estero per mo
tivi di lavoro circa 950 mila 
cittadini jugoslavi. Anche se 
leggermente, questo numero 
tende a scendere. Dal 1973 ad 
oggi oltre 150 mila sono rien
t ra t i definitivamente; al tr i 
nel frattempo sono partiti . 
ma in numero inferiore ai 
r impatriat i . Turismo e ri
messe degli emigrati costi

tuiscono le due fonti prin
cipali per l 'entrata di valuta 
romert ibi le nelle casse del
lo Stato. Ad ogni modo la 
Jugoslavia punta ad un gra
duale rientro di questi la
voratori. il che comporta uno 
sforzo maggiore nella crea
zione di nuovi posti di lavo
ro che nei prossimi cinque 
anni dovrebbero essere cir
ca un milione. Ma la volon
tà di r ientrare degli emigra
ti jugoslavi è tale che si so
no già registrati numerosi 
casi di lavoratori che hanno 
unito i loro risparmi e che, 
tornat i in Jugoslavia, han
no dato vita ad iniziative 
economiche, specialmente nel 
settore dell ' industria: dal 
rientro degli emigrati sono 
nate piccole aziende di tipo 
cooperativo. 

Silvano Goruppi 

NELLA FOTO SOPRA IL TITOLOi 
il viagijio inaugurale dell'Orioni-
Express nell'ottobre 1 8 8 3 : il con
voglio era composto da un baga
gliaio, due vetture letto, una ri
storante e un altro bagagliaio. NEL
LA FOTO PICCOLA: l'interno dal 
ristorante 
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Prima di bere 
una grappa 
conta fino a 12 

Il 12 è un numero magico per la grappa. 
Quella buona, si intende. 
Come Libarna, la famosa grappa distillata 

12 volte. Infatti, ci vogliono 12 successive 
fasi di evaporazione e condensazione 
perché la grappa acquisti il giusto equilibrio 
di forza, sapore e buon gusto. 

Come Libarna, grappa forte ma non 
aggressiva, morbida perché più pura. 

Capito perché è importante contare fino a 12? 
Perché il 12, nelle grappe, porta buono. 

E con ogni bottiglia di Libarna, in regalo questo 
elegante bicchiere con stemma in peltro. 

Libarna. 
Grappa distillata 

12 volte. 

s 
3 

I 

Ennio Elena 

•*»! MAGRTVEL 
Pm. Basta bere regolarmente 

Magrivel, una vera e propria 
dieta di erbe.gradevole e gustosa. 

Fidati della natura. 
fidati di Magrivel: la buona tisana 

' che depura e snellisce. 
..e ti senti 

volare! 
in fmrmmcim 

C lira la naturai voi ] 

nel trattamento delle ferite, 
Bl ALCOL 

è attivo, rapido, persistente 
e non brucia 
GEIGY S p A. • MLAN0 Gruppo 

CBA-GBGY 
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{Vacanze liete I 
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! RICCIONE • HOTEL S. FRANV 
CISCO - Tel. 0341-42729. Vici-
r.isjimo mare, camera doccia. WC, 

| pr iv i t , e balconi, trattamente ec
cellente. Maggio 5.300, fliugno-
scttembre 5.700, luglio 7.300 

i tutto compreso. GARAGE. (52) 


